Parrocchia Regina Pacis - Gela
I DOVERI E I DIRITTI DELL’APOSTOLO
Preghiera iniziale

“Signore Gesù, insegnaci a capire che la nostra esperienza è vuota  se non genera servizio.

Facci comprendere che il nostro servizio è cieco se non nasce dalla comunione.

Quando ci impegniamo in un servizio concreto senza vivere la comunione con gli altri, 

facci capire che cerchiamo solo noi stessi e che non siamo capaci d’amare.

Quando ci limitiamo a pregare e a discutere e abbiamo paura di sbracciarci per gli altri,

facci capire che tradiamo la Tua chiamata e che deformiamo la Tua immagine di servo.

Dacci la tua forza perché possiamo imparare da Te ogni giorno ad innalzare le nostre mani al Padre mentre le allarghiamo verso i fratelli in unica offerta in uno stesso dono”. 
Amen
Dalla prima lettera ai Corinzi. 9,1-27
Non sono forse libero, io? Non sono un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la  mia opera nel Signore? Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore. Questa è la mia difesa contro quelli che mi accusano. Non abbiamo forse noi il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Ovvero solo io e Barnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dà pensiero dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speranza. Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l'avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo. Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all'altare hanno parte dell'altare? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo. Ma io non mi sono avvalso di nessuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero:  mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge.  Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro. Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l'aria, anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 39  - Resp Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere

                  La tua parola è nel profondo del mio cuore perciò, Signore, io           vengo.
Pazientemente mi hai guidato a capire           

Soprattutto mi chiedi una scelta,

Che non sono lunghe e regolari preghiere,     
un impegno personale e definitivo

messe, devozioni, penitenze



come risposta ai doni che mi hai fatto,

o la scrupolosa fedeltà ai miei doveri


a quella chiamata che da sempre ho sentito

quello che tu mi chiedi per prima cosa. 

Ad una fedeltà oltre l’etichetta e il ruolo.

Tu chiedi e vuoi da un discepolo


Per questo ora sento di dirti,

l’ascolto quotidiano della Parola,


come traguardo di una lunga ricerca

un atteggiamento di contemplazione e di lode
e nello spirito e nella verità dell’amore:

della tua presenza nei fatti della vita


<Eccomi, sono tuo servo, tuo amico,

e un amore di servizio ai fratelli.


Voglio essere tuo discepolo per sempre.>

Paolo non ignora le difficoltà che comporta la lotta dei Corinzi per mantenere la loro identità ed integrità in un ambiente pagano ostile. Egli offre alcune riflessioni sulla sua esperienza di apostolo, suggerendo che la sua stessa vita può servire come un eloquente modello per i forti, in vista di una riconciliazione con i deboli. Paolo si difende la sua apostolicità perché è l’autorità su cui si fonda la predicazione del suo Vangelo. Questa apostolicità comporta diritti e privilegi che Paolo riconosce chiaramente. Tuttavia egli sceglie di predicare invece di cercare il suo sostentamento, non solo per evitare lo scandalo, ma per garantire che il Vangelo resti indipendente dal benessere della comunità. Paolo vive delle sue convinzioni e preferirebbe morire piuttosto che essere privato del suo ruolo di Apostolo che predica il Vangelo senza vincoli o condizioni. Tuttavia egli non si vanta perché predica il Vangelo. Egli è costretto ad annunciarlo perché Cristo lo ha afferrato. Se egli predica volentieri, questa è la sua ricompensa. Ma se egli non predicasse volentieri, il dovere rimane. Poiché egli accetta questo mandato, vive in maniera esemplare la libertà, non usufruendo a maggior ragione di nessun sostentamento materiale. 
(Comm. della lettera)
“Stavo andando in treno a Darjeeling quando sentii la voce di Dio. Ero sicura che fosse la voce di Dio, ero sicura che mi stesse chiamando. Il messaggio era chiaro: dovevo lasciare il convento per aiutare i poveri vivendo in mezzo a loro. Era un ordine, qualcosa che doveva essere fatto, qualcosa di ben definito. La chiamata era una cosa tra Dio e me, ma ciò che conta è che Dio chiama ognuno di noi in modo diverso. Non sono io che ho dovuto trovare Gesù. E’ lui che ha trovato me.” 
(Madre Teresa di Calcutta)

“Signore, il mio amico non è tornato dal campo di battaglia. Chiedo il permesso di andare a prenderlo”. ”Non concesso” replicò l’ufficiale. “Probabilmente è morto”. Il soldato andò lo stesso e rientrò un’ora dopo ferito mortalmente, trasportando il cadavere dell’amico. “Ora vi ho perso ambedue” gridò l’ufficiale con rabbia. “Dimmi, valeva la pena di rischiare per un cadavere?”. Il soldato morente rispose: “ Oh! Si, signore. Quando l’ho raggiunto era ancora vivo e mi ha detto: <Jack, ero sicuro che saresti venuto!>”. 
(A. de Mello)

<Non temere, non dire: “Sono giovane”, ma va…io sarò con te sempre!>. 
(Ger. 6)
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Signore Gesù, sono un giovane d’oggi. 

Mi piacciono le comodità, mi attraggono le scelte facili. 

Sono un figlio del mio tempo. 

Oggi però tra mille voci sento anche la tua inconfondibile: “ Vieni e seguimi”. 

In un attimo sconvolgi i miei sogni, rovesci i miei progetti. 

Hai bisogno di me, del mio entusiasmo, della mia generosità, delle mie energie di giovane. 

Cosa vuoi da me, dove mi porti, Signore? 

Donami il coraggio di partire, di lasciare le mie cose, la mia casa, la mia terra, la mia gente. 

Sono così incerto e giovane, Signore! 

